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UN’ESERCITAZIONE CON I CARRI D’'ASSALTO A ROMA. 


MaraLpa ISTONO ALLE PROVE NELLO StADIO,. (Fot. Morano-Pisculli). 
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Le misteriose uova della nostra Pasqua. 
Lo sciopero. 

Le uova di Pasqua s'ammucchiano nelle 

wetrine dei dolceri e dei chincaglieri; 
d'ogni materia e d'ogni colore. Le guardo e 
penso: uova simboliche. Tutto il mondo oggi 
è davanti a un uovo e si domanda che cosa 
c'è dentro: se il tuorlo o il pulcino o la 
palla bazzotta. 

Ipotesi grandi e varie. Taluno dice pal- 
pando il guscio: «Duro, sì, ma dentro vi 
ha da essere il buono. Forse il guscio si 
spezzerà con fracasso; ma il pulcino, dopo 
il primo spavento, avrà bisogno e voglia di 
gramuzzi, di vermetti e di insetti; li cercherà, 
e diventerà gallina domestica disposta a for- 
nirci frittate e zabaglioni ». Altri profetizzano 
orrori e odoracci: « Poveri noi, l'uovo è fra- 
io. Sterilità e corruzione. Le galline sono 
inite per sempre ». C'è chi non si preoccupa 
del contenuto, ma del contenente: «È neces- 
sario che l’uovo resti ben legalmente e ordi- 
natamente intero; col giallo in mezzo e il 
bianco intorno, e quella crosta protettrice 
che lì tiene ben fermi tutti due». — « Ma no, 
alcuni obbiettano; è fatale che il guscio si 
schiuda. Conviene però lasciare che il pul- 
cino si formi, e intanto covare. Coviamo 
tutti, signori e signore, con prudenza e con 
pazienza. Si deve passare per gradi dall’uovo 
al pollastrino». — «Vecchi sistemi, risponde 
la gente più moderna. Togliamo di sotto alla 
chioccia borghese l'uovo. Ci sono le incuba- 
trici puntualmente scientifiche. Il pulcino ha 
da nascere al caldo artificiale dei programmi 
e delle pronte riforme. Affidiamo l'uovo al 
governo con un severo ordine del giorno 
che gli fissi il giorno nel quale il guscio deve 
erepare ». — «Al diavolo i governi e le ri- 
forme, vociano gli impazienti. Aspettando 
l'eterna gallina di domani noi ci si logora e 
sì passa. Il meglio è spezzare l'uovo con un 
pugno; se c'è dentro la bestiola, bene, la 
alleveremo per noi, e le insegneremo a sco- 
dellare soltanto uova scarlatte; se non c'è, 
mangeremo il tuorlo saporitissimo, e le uova 
dell'avvenire le faranno i signori e le loro 
femmine grasse ». 

Intanto l’uovo sta lì, segreto e liscio, E noi 
sentiamo che veramente una fragile crosta ci 
separa da un bene grande o da un grandis- 
simo male. Non fummo mai davanti a un 
così imminente mistero. Siamo gente sen- 
z'oggi, tutta sospesa nella preparazione e nel- 
l’aspettazione del domani. In stato d'armistizio 
nelle grandi e nelle piccole cose; in casa e 
fuori di casa; con i vicini e con i lontani; 
con la stessa anima nostra. C' è, da per tutto, 
una penosa incertezza; volti e spiriti che si 
domandano che tempo farà; un incrociarsi 
aspreggiante di trattative tra inquietudine e 
inquietudine, tra ira e ira; un tenersi a vi- 
cenda le mani, non si sa se per abbrancarsi o 
per stringere amicizia. Uova chiuse tutt'in- 
torno. A Parigi un ovone badiale dal quale 
dovrà saltar fuori la nuova Europa; e ancora, 
dopo cinque mesi, non si capisce che razza 
d’animale quest'Europa sarà, se il pacifico co- 
lombo dell'arca, o un gallettaccio con bar- 
gigli furiosi, il becco di ferro, e_ gli speroni 
erudeli. In Germania uova quiete, rassegnate, 
o uova esplosive? Nell’ex Austria uscirà dal 
guscio un’aquilina a due teste? Nuove uova 
europee allargheranno la grande frittata russa? 
Ecco una piccola parte dei problemi che la 
Pasqua di quest'anno ammucchia, impenetra- 


bili, nelle sue vetrine. Oh, Pasque d’una volta, 
quando le uova erano di cioccolata o di zuc- 
chero o di raso; e si tingevano di rosso solo 
per l'allegria della tavola! Allora si sapeva 
sempre, anche prima di aprirle, che cosa c'era 
dentro. Eccoci, invece, assetati di certezza, 
tra il vocio di cento oracoli che dichiarano 
quale sarà il vero, l’unico avvenire, e si sbu- 
giardano oltraggiosamente a vicenda; eccoci 
qui a prepararci a godere beni che ogni giorno 
ci si promettono diversi e continuamente can- 
giano di colore; eccoci qui ad almanaccare 
rimedî per mali che ignoriamo quali saranno. 

Da che ci viene questo sgomento dell’ in- 
certezza? Non siamo sempre in balìa dell’o- 
scuro destino? Quando mai ci siamo addor- 
mentati una sera sicuri di svegliarci l’ indo- 
mani ? Chi di noi può giurare, uscendo di casa 
libero e sereno, che non tornerà a casa o in- 
namorato o borseggiato? Ma il destino ha 
questo di buono, che lavora da sè, mante- 
nendo l’incognito più stretto, e non ci manda 
mai a dire: « Uno di questi giorni prenderò 
una decisione sul tuo conto: ti regalerò di 
certo qualche cosa di secco, ma ignoro an- 
cora se sarà un terno o un accidente ». Sap- 
piamo bene che siamo nelle mani del destino, 
ma non conosciamo l'ora in cui le scrollerà; 
anzi, possiamo illuderci che non le scrollerà 
mai, e continuerà a tenerci benignamente tra 
le dita, per deporci con dolcezza sotterra 
quando avremo consumato i nostri giorni. 
Ma adesso il mestiere del destino si sono 
messi a farlo gli uomini. Dovunque: laggiù 
si delibera che sagoma avrà il mondo nuovo: 
qui si stabilisce quale sorte avrà il tale po- 
polo; altrove si decide a quale classe sociale 
spetterà la supremazia. Insomma, ci sono tri- 
bunali che stanno condannando a una felicità 
di ferro l'umanità, le nazioni, i gruppi so- 
ciali, gli individui. E che stanno risolvendo 
qualche cosa di grandiosamente importante 
ce lo fanno sapere, con i comunicati ufficiali, 
con i memoriali minacciosi, col fragore dei 
comizî, con gli scioperi. Ebbene, il destino 
operava con maggiore discrezione. Se aveva 
da dibattere il nostro prossimo avvenire, lo 
faceva in segreto. Noi sentivamo solo piom- 
bar giù le sue irrevocabili decisioni. Pote- 
vamo intanto lavorare, credere di aver molto 
tempo davanti a noi. Ma in questa attesa chi 
si fida a metter mano alle ampie intraprese? 
E sopratutto, chi si fida di coloro che hanno 
da decidere di noi, se sono uomini, sempli- 
cemente uomini, capaci di ogni errore o di 
ogni ingiustizia? Vi dico, mille volte meglio 
il destino. Il destino è autorevole, mentre non 
mi paiono autorevoli quelle commissioni che 
si recano a studiare, in una grama settima- 
netta, la verità nazionale e storica d’un paese; 
e poi questa verità, bollata e autenticata, de- 
pongono davanti ai quadrumviri di Parigi; 
nè mi paiono autorevoli quei ragazzi che 
tutte le domeniche, portando in giro una ban- 
diera rossa, ci cantano che vogliono la rivo- 
luzione. Una storta al piede, un colpo d’aria 
che ci regala una pleurite, un colpo d'occhio 
che ci regala una passione, dipendono da leggi 
più oscure, ma più ferme, più logiche, più 
serie delle compromissioni, delle botte alter- 
native sui cerchi e sulle doghe, dei ciechi 
odî e delle convulse prepotenze che adesso 
preparano il nostro avvenire economico, po- 
litico e sociale. 

* 

Abbiamo avuto tre giorni di sciopero, e fu 
sparso, da italiani, sangue di italiani. Ahi! 
questo sangue che, a sentire i padri spirituali 
di questo e di,tanti altri scioperi, è sacro, e 
non deve essere versato neppure per liberare 
e rendere sicura la patria, viene trionfalmente 
fatto sgorgare in nome di torbide ed impa- 
zienti ire di parte. Due soldati sono caduti. 
Forse, durante la guerra, qualche tetro apo- 
stolo di viltà avrà predicato alle loro famiglie 
che la guerra nazionale era un’infamia, poi- 
chè mandava a morire, per gli interessi dei 


ricchi, i figli del popolo: ed ecco che i figli 
del popolo sono uccisi solo perchè si pon- 
gono obbedienti e generosi tra le rissa citta- 
dine, a impedirle, a sedarle. Sono morti inu- 
tilmente, poveri ragazzi, senza che dal loro 
martirio venga un po’ di bene a nessuno: 
sono le vittime di uno sciopero senz’ anima, 
senza senso, senza nessuna giustificazione; 
promosso come la prova generale d'una Wa 
presentazione che la città ha fortemente di- 
mostrato di non volere. 

E diciamolo pure, sciopero molle. Gli epi- 
sodî luttuosi che l'hanno funestato non pro- 
vano affatto che il movimento di rivolta abbia 
avuto nervo e potenza. Coloro che hanno 
scioperato veramente, cioè che hanno smesso 
di lavorare, avevano anzi una grande pre- 
mura di disincrociare le braccia, e di tornar- 
sene ai loro opifici, alle loro macchine. Certo 
sentivano che si trattava di un freddo giuoco, 
di una agitazione artificiosa, entro la quale 
non ardeva nessun fuoco. I tumultuosi non 
eran scioperanti; chè non può scioperare chi 
non lavora di solito, ma vive tra la,mota e 
il vino grosso dei bassifondi, e anzi, dei 
giorni di sciopero fa i soli giorni del pro- 
prio lavoro, dando mano a quei famosi stru- 
menti di produzione che sono il randello e 
la pistola. Sono costoro che si son gettati 
nella mischia; ragazzi per lo più pallidi, aspri, 
prepotenti, che, supponendo che la società sia 
femmina, credono di dominarla braveggiando. 
Che cosa aspettano costoro da un rove- 
scione che mandi a gambe levate ‘il mondo 
attuale, non si sa bene; potrebbero avere 
tutt'al più qualche settimana di libero sac- 
cheggio; ma poi sarebbero i paria della so- 
cietà socialista, come lo sono délla società 
borghese. Poichè, o col capitalismo o senza 
capitalismo, la terra non dà pane senza la- 
voro; ed essi del lavoro non sono propria- 
mente innamorati; col capitalismo o senza, 
una forma qualsiasi di ordine ha da essere 
istituita; ed essi nell'ordine sono pesci fuor 
d'acqua. In fondo costoro dovrebbéro essere i 
più validi campioni della proprietà, alle spalle 
della quale campano alla meglio. La grande 
massa dei lavoratori ha ormai acquistata la co- 
scienza di essere tale forza che per ottenere ciò 
che le spetta, non ha bisogno di sopraffare; e 
questa grande massa, il primo giorno dello 
sciopero, è rimasta a casa, 0, in parte, in 
Arena, a svolgere il suo verboso comizio. 
Da essa i violenti si staccarono, ardendo 
dalla voglia di menar le mani, di scaricar le 
rivoltelle, di'inebbriarsi di eccessi. E a questi 
eccessi, che cosa è seguito? Un prolunga- 
mento dello sciopero tutto di convenienza, 
freddo, sfiduciato, che sapeva di morto già; 
strade piene di borghesi passeggianti al sole, 
tranquilli, neppure annoiati d'essere costretti 
ad andar a piedi in questa prima bellis- 
sima primavera, Segno che c'era l’ appa- 
renza dello sciopero, ma non lo sciopero; il 
rituale dello sciopero, non la sostanza; ed an- 
che segno che la città aveva avuto il senso 
preciso, sereno d'esser sana, di non aver a 
temer troppo da questa passeggera indispo- 
sizione. Le avevano detto cupamente: Sei 
morta; uno di questi giorni salteremo fuori 
noi a seppellirti. Ed ecco essa, invece, ha sen- 
tito il rigoglio della sua forza, e si è avvista 
che alla fine, prima di leninizzarla, bisogna 
anche fare i conti con lei. E il meglio è che 
essa sì sente tanto vigorosa da poter esser 
sempre più giusta. È la giustizia pacificatrice 
che Milano e l’Italia opporranno ad ogni ten- 
tativo di volgare dittatura. 


Il Nobiluomo Vidal. 


Ad onta dello sciopero, che per tre gior- 
ni immobilizzò le nostre officine, questo 
numero escè completo nella sua veste 
consueta, e con un solo giorno di ritardo. 
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UN’ESERCITAZIONE CON I CARRI D'ASSALTO A ROMA. 


I carri pronti ad iniziare l'esperimento. 


Un muro abbattuto. (Fot. Morano-Pisculli). 
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ANTICA E MODERNA 


GIUDIZI ALTRUI 


Licia 


AL RIPARO DELL'U 


er la prima volta in vita mia l'ulivo benedetto 

che questa mattina svegliandomi vedo in capo 

al letto mi dice qualche cosa e mi dà da pensare. 
Veramente una cara protezione mi scende da quel- 
l'umile rametto verdargento. La vita randagia e 
convulsa che da quattro anni a questa parte siamo 
venuti facendo ha fatto rinvigorire nell'animo mio 
le antiche, buone e tristi, superstizioni. Più volte 
dentro quest'anni m'è accaduto di dovere far c 
colo sulla buona volontà del Cielo, nei momenti 
culminanti di rischio o d’insofferenza, e il Cielo, 
che questo ulivo sembra veramente chiamarci vi- 
cino, non mi lesinò i suoi influssi benigni. Sono 
dunque in grado d’apprezzare, come mai prima, la 
gioia di svegliarmi nel mio letto. Se mi di; 


ico: ve- 
diamo quello che è successo, in questi quattro avni, 
comincia dentro di me una emulsione di varî sen- 
timenti che miî fa subito capire come l’ansia tipica 
dell'uomo che sa d’essere in guerra non si sia dentro 
me ancora del tutto posata: non è ancora venuto il 
tempo di vederci chiaro, senza scosse e senz'ombre; 
e per questo l'occhio mi s’incanta adesso volentieri 
su quel rametto verdargento che sembra proprio l’in- 
segna pacata del tempo senza mutamento. Elegante 
e diletta insegna, io ti guardo con vero piacere e 
per tutto l'oro del mondo non vorrei buttare via 
una sola delle tante ore penose che ho passato, se 
non altro per la grazia con la quale questa mat- 
tina tu me ne consacri il ricordo. Il sole ch'entra 
dalla finestra, le voci acute e modulate dei venditori 
nella strada che son le stesse precise che sentivo 
da fanciullo, e tutte le cose che mi stanno intorno 
sembrano dirmi quasi con un dolce tono di burla; 
te la sei cavata, ch? Me la sono cavata — e a buon 
prezzo. Questo letto dove io romanamente affondo 
e chè tu, ramoscello benedetto, cristianamente pro- 
teggi, questo letto è ben quello al quale dissi «ciao» 
la mattina che partii per la guerra, e che poi sui 
primi tempi mi dovevo quasi ogni notte risognare 
quando invece di sprimacciare sì trattava di cavare 
i sassi di sotto la schiena, e quando i risvegli erano 
ancora se non amari amarognoli. Ramoscello be- 
nedetto, quella pace che tu ci significhi dalle tue 
foglioline bicolori accartocciate, ci sono stati dei 
giorni che l'abbiamo desiderata con grandissima 
impazienza, e quando dicevamo «pace» ci pareva 
di dire poco meno che felicità: e con che convin- 
zione! Invece anche questa volta quella tale felicità 
non s'è fatta trovare in casa. E quel ch'è peggio 
nemmeno la pace. Così l'altra mattina m'accadde 
d'essere svegliato da uno strepito sordo di cavalleria 
nella strada e quando poi m'affacciai, la strada era 
piena di crocchi di gente che pareva sospesa, i ne- 
gozi erano chiusì e i tram i carretti e le carrozze, 
che sono appunto quelli che visti dall'alto danno 
movimento alla città, mancavano. Da qualche giorno 
si faceva un gran parlare di questo sciopero ge- 
nerale e la fantasia popolare correva a cavallo. Le 
novità che s'imparavano stando affacciati al cortile 
da serve e comari, accendevano quei giorni l’aria. Per 
le strade le Associazioni dell'ordine si difendevano 
a colpi di manifesti nei quali la /i/2 faceva un bel- 
lissimo vedere. E la /if2 era tanta e aveva trovato 
espressioni così frettolose che tra parola e parola 
accadeva di vedere ancora il brutto ghigno della 
malafede. In certuni di quei manifesti s1 vedeva anzi 
proprio il pescecane che faceva il bocchino tondo 
e levava gli occhi al cielo come dicesse a Dio: d'al- 
tro non mi cale se non del bene dei poverelli, pros- 
simo e patria. Il nome d'Italia, che aveva già fatto 
combattere e vincere così belle battaglie e che i 
soldati una volta pronunciavano sempre così a pro- 
posito e con tanta discrezione, in bocca ora di certa 
gente non faceva adesso davvero nessun piacere a 
sentirlo. Faceva anzi cadere le braccia ai buoni ita- 
liani. La notte che precedette lo sciopero, nei ritrovi 
mondani si cercava di motteggiare sul domani, ma 
però si vedeva gran numero di facce con quel pen- 
siero fisso. Le signore uscendo da teatro avevano 
un modo di stringersi nelle pellicce come per non 
farsele strappare dai bolsceviki. La gente si salutava 
facendo un viso lungo come per dire: Dio ce la 
mandi buona. Tutti gli adunamenti di folla, anche 
pacifici, anche intorno a un manifesto, avevano una 
certa aria di minaccia. Dando un'ultima occhiata 
ai manifesti prima di rincasare veniva fatto di pen- 
sare: se dunque l’èra nuova ha da cominciare proprio 
da domani, questi manifesti sono nientemeno che 
documenti storici; ma se per caso non succede 
nulla, quante minchionerie e quante trappolerie! 
Passando sotto la Banca d’Italia, grande e nera 
sotto le stelle, si provava un senso di vaga pena. 
Ma i carabinieri girando intorno ai cancelli face- 
vano benissimo la loro parte, e durante il giorno 
sera visto dalle porte secondarie gran truppa colla 


LIVO BENEDETTO. 


gavetta in mano. La notte ci si dormì sopra. La 
mattina dopo, colla scusa dello sciopero, tutta Ro- 
ma si svegliò tardi. Le mamme poco s’azzardavano 
di mandare i figli a scuola per paura di disordini, 
ai ragazzi non pareva vero di stare a casa per far 
piacere a sè stessi e alla mamma. Nella strada, 
uni tanto, un rapido passo di truppa, una pattu- 
glia di carabinieri a cavallo, qualche camzion fret- 
toloso. A una cert'ora le strade erano piene di 
gente che non si divertiva e nemmeno s’annoiava: 
di gente che aspettava. Tutti i sette colli della 
città erano pieni di gente che aspettava in mezzo 
alla strada e dalle finestre che succedesse qualche 
cosa. Verso le undici, quando appunto cominciava 
per il fatto stesso di tanta gente in istrada una 
certa animazione, uno sgrullone sacrosanto di piog: 
gia ricacciò tutti a casa. Insieme conla pioggia cadde 
qualche grosso chicco di grandine tanto per fare 
andar col pensiero alla campagna e farci ricor- 
dare da chi dipendono i nostri raccolti e indurre 
i presuntuosi uomini e le mai-zitte donne in pro- 
positi di remissione. Lo sgrullone venne al mo- 
mento giusto e colla sgarbata furia d’un vero po- 
liziotto. Poi venne per tutti l'ora di andare a man- 
giare. Ma i fatti grossi s'aspettavano per il pome- 
riggio e il tempo s'andava accomodando. Fin dalle 
prime ore tutti erano in istrada. Il carabiniere 
guardava il poliziotto, il poliziotto guardava il bor- 
ghese, il borghese guardava la truppa, la truppa 
guardava in aria quasi per dire: questa corvé non 
me la dovevano far fare. Si vedevano transitare a 
piedi delle pance che a memoria d'uomo s'erano 
sempre viste andare in carrozza, I caffè erano chiusi 
e non si sapeva dove andare a sedere. Il trecentot- 
tantuno e il quattrocentoventi austriaci di Piazza 
Venezia tenevano sotto il tiro il Corso. Aspetta e 
aspetta, a un certo momento il cielo s'aprì un'al- 
tra volta in acqua e tutto degenerò in farsa: at- 
tesa e paura. Spiovuto che ebbe, la sbornia era 
passata e in faccia alla gente giovane si leggeva 
questo baldanzoso pensiero: abbiamo visto di peg- 
io. Passavano gli « arditi» a braccetto con aria 

effarda. Dalla bocca della povera gente uscivano 


zi 
un po’ burrascoso, e s' il 
sioni di folla. I monelli corrono di qua e di là 
elettriazati, e si vedono in giro quelle brutte fac- 
cie che vengono a galla PARO questi giorni di 
febbre e che ci farebbero diventare tutti reazio- 
narî se non rimanesse sempre quel dubbio che 
siano veramente le idee che fanno le rivoluzioni e 
gli uomini sono semplici strumenti: e per quanto 
anche la faccia di molte idee non sia gran che 
più rassicurante, nondimeno il popolo italiano ha 
un civile rispetto per le idee. Ma quelle brutte 
facce finiscono per andare in mano ai carabinieri 
come il ferro alla calamita: allora c'è un fuggi 
fuggi come di piccioni spaventati, poi la gente che 
corre sì ferma a distanza vergognosa, affannata, 
ridente, 

Eh no, non sarà în questo dieci aprile che spun- 
terà sui tetti il sole dell’ avvenire. Sul tramonto, 
cortei e bandiere nazionali salgono al Quirinale, 
che, sgombrandosi il cielo, si colora ai riverberi 
che gli vengono dalla parte di San Pietro: vecchia 
storia. Anche i preti, sotto sotto, l' hanno passata 
bella. E domani? 

Questo ramoscello nuovo verdeargento, che in 
capo al mio letto ha sostituito quello grigioverde 
dell’ altr’ anno, è il ramoscello più fresco, più ele- 
gante, più bene intenzionato che mi sia veduto su 
gli occhi svegliandomi, da trent'anni, la mattina. 
Cosa frullerà stamane per la testa di Wilson, quando 
gli porteranno in camera il caffè e latte? ‘A parte 
la risorsa di dire, qualungue cosa accada: «si è 
visto di peggio », perchè disperare proprio nella 
settimana di Pasqua? 


Non vuole, 
per crescere, che aria, che sole, 
che tempo; l'ulivo! 


Anronio BALDINI. 


Esploratori e prigionieri di Libia. 


Durante la guerra libica più d'una volta si ac- 
cennò nella’ stampa italiana alla sorte angosciosa 
della «missione Sforza-Sanfilippo » che era stata 
colta in viaggio dal brusco sopraggiungere degli 
avvenimenti bellici ed era rimasta prigioniera dei 
nostri nemici. Il conte Ascanio Michele Sforza era 
partito al principio dell’anno 1911 per Tripoli con 
incarico del Banco di Roma di studiar le condi- 
ioni della Libia, le sue risorse minerarie, le sue 
popolazioni e riportarne tutte quelle conoscenze 
che potessero essere utili all'espansione italiana. A 
Tripoli trovò una missione di specialisti degli zolfi, 
con a capo il cavalier Sanfilippo. Le due sioni 
si unirono, ebbero una medesima scorta di gen- 
darmi e intrapresero il viaggio, che doveva riuscire 
così avventuroso e drammatico, osteggiate dal 
Governo turco, che aveva dato ordine al coman- 
dante della scorta d’impedire con ogni forma 
d'impacci e di divieti, indagini veramente serie e 
proficue. 

Solo ora, a otto anni di distanza, appare la rela- 
zione di quel viaggio. Troppo tardi? Curiosità sva- 
nita? No. lume, copiosamente illustrato, si 
legge con avidità. Lo Sforza ha saputo mettere 
insieme il ricordo delle sue peripezie con le notizie 
della vita degli arabi in modo che l'utilità delle 
informazioni la conoscenza di quella nostra 
colonia si concilia perfettamente col piacere d'una 
lettura attraente. La parte che più propriamente 
si riferisce al compito della spedizione è segnata 
con precisione ma con sobrietà e non può stancare 
neanche il lettore più lontano dalle questioni eco- 
nomiche coloniali. 

La parte che riguarda le vicende degli esploratori 
è sempre e per tutti interessante, specialmente dal 
momento della prigionia al momento della libe- 
razione. Non si può ili alle pene 
materiali e morali di questi uomini che, animati 
d'un ardente amore per l'Italia sentivano le loro 
sofferenze fisiche aggravate dalle false notizie di 
cui i turchi sì servivano per presentar loro la Pa- 
tria diminuita dalle sconfitte dell’ esercito e dalle 
rivolte dei cittadini. 

La parte, infine, che riguarda la vita delle. popo- 
lazioni dimoranti nella Libia è ricca di particolari 
istruttivi e piacevolissimi. Si ha dal volume l’im- 
pressione che gli arabi tagane assat più dei tur- 
chi; cosa già risaputa, ma che qui è autorevolmente 
confermata. L’arabo, meridionalissimo fra î meri- 
dionali, tende a esagerare enormemente, e quindi 
bisogna essere cauti nell'accogliere le sue spiega- 
zioni e le sue informazioni. Lo Sforza ricorda il 
vanto degli abitanti di Fossato sul Gebel per una 
loro sorgente «abbondante come un fiume»: in 
realtà sì trattava d'una quantità d'acqua che po- 
teva essere contenuta in un canaletto di gron- 
ii Ma l'arabo è suscettibile di squisiti sen- 


Rimane nella memoria del lettore la frase d'un 
Kaimacan che, conosciuto lo Sforza e consideran- 
dosi sno amico, gli scriveva di ricordarlo «con un 
senso d'amore grato come il profumo ». 

L’arabo ha il culto delle belle maniere e un.senso 
aristocratico dei rapporti sociali. « Spogliami — 
dice la sua orgogliosa saggezza — spogliami trat- 
tandomi da gentiluomo, ma non mi arricchire trat- 
tandomi da cane». Il Corano gl'insegna: « Cerca 
di moderare il tuo passo e di abbassare la tua 
voce, giacchè la più spiacevole delle voci è quella 
dell'asino ». Ama raccontar novelle, ma di sera; e 
sarebbe assai indiscreto volersene far raccontare 
di giorno perchè crede che, narrando novelle di 
giorno, i figli del novellatore diventino calvi. E, oh 
profonda saggezza, crede anche che la lode porti 
sfortuna. 

Quando uno si sente lodato, pronuncia subito 
una parola. di scongiuro: /ak4/, che vuol dir pe- 
sce. È uno scongiuro, senza dubbio, più elegante 
di quelli che si usano fra gli occidentali, e noi con- 
sigliamo i superstiziosi ad adottarlo. /akuf Chi 
sa? La grande sapienza popolare è forse più solida 
nei popoli che sono meno disorientati da una scienza 
troppo «parvenue » e da una civiltà troppo arti- 
ficiosa. 

D'altra parte, sono nostri fratelli nella semplicità 
di non pochi giudizî. Gli arabi erano ostilissimi al 
Governo turco e gli attribuivano ogni sorta di mali; 
per esempio, la mancanza di pioggia. — Non piove, 
Governo ladro! —1 Come si vede, tutto il mondo 
è paese. 

Ma il lettore farà bene di godersi per intero que- 
sto libro. Noi abbiamo voluto dar una idea molto 
sommaria del suo valore anche soltanto come libro 
di gustosa lettura. 

(Corriere della Sera). 


Inpex. 
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LA BRIGATA ALPI FESTEGGIATA A BRUXELLES, 


Una signora appunta una ghirlanda di fiori sullo stendardo dell’8." compagnia al comando del capitano 


Maltese, 
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GLI ARDITI DANNO IL CAMBIO ALLE NOSTRE TRUPPE IN LIBIA. 


(Fot. Giacomelli - Venezia) 


Gagliardetti e portabandiere della 1." Divisione d’Assalto, 
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Alfine. 


Quante campane suonaron d'argento 
chiare giulive al sole mattutino! 
Tutta la gente si mise in cammino 


per obbedire al lor comandamento. 


Anche le suore uscivafì di convento 
a due a due col loro passettino, 
anche i malati godeano il festino 


e spalancavano i balconi al vento. 


Anche la pietra ‘non parea più muta, 
chè sentiva un desìo d’esser leggera 
e metter ali come gli alberetti; 


poi che improvvisa e ignuda era venuta, 
alfine, l’aspettata messaggera, 


colme le nivee braccia di fioretti. 


Vento. 


Vento di primavera apre i balconi, 
empie i cieli di sfavillìi gioiosi: 
‘e ora è come lieve man che posi 
un fiore perchè amor se ne coroni; 


ma poi gli strappa ghirlande, festoni, 
nè soffre schifiltà d’atti ritrosi, 
l’aizza ride non gli dà riposi 


e lo travaglia di sferza e di sproni. 


E come fa buon mastro con le donne 
méstragli ad abbrancarle senza indugi, 


prenderle a furia, lasciarle a capriccio. 


E quelle, spettinate, con le gonne 


sconvolte, indarno - ahi! - corrono a’ rifugi: 


ogni schermo è per lui tardo e posticcio. 


dal «poema del randagio » 
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Mattino in città. 


Quando il mattin d’april sazio è di gesta 
campestri con sue ninfe boscherecce, 
i sentier molli e l’umide cortecce 


gaio diserta e, cavalcando a festa, 


viènsene a la città che si ridesta 
tardiva e si ritrova le sue frecce 
di sole già piantatéè nelle trecce 


e tutta profumata la sua vesta. 


Ah, come si riversa ella crosciando 
chiara i selciati, e scàlpita selvaggia 


dietro al sire che fuggitivo ride! 


Passano, stanche di sogni anelando 
con la bocca baciata che s’irraggia, 


le sue donne felinamente infide. 


Mi piaci. 


Mi piaci frescamente come un ramo 
fiorito piace in un mattin di bruma, 
come un fonte che brilla, un rio che spuma, 
come in april, destandomi, un richiamo. 


Mi piaci, non ch’io t'ami: o forse t'amo; 
non so: che importa? La parola sfuma 
e il desio resta; e amor, se amor costuma 


d’esser gaio così, ben venga: io l'amo. 


Da te non ho tristezza che mi gravi, 
per te non ho pensier che mi divori, 
vado lieve di te fra genti ingombre. 


Socchiudo gli occhi e vedo per soavi 
lontananze, in idillii di fiori, 
fughe d’azzurre acque e mormoranti ombre. 


n di’ 
Francesco PAsTONCHI. 
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LA PASQUA NEI CAPOLAVORI DEI GRAND 


G. B. TieroLo. — Gesù sale il Calvario. — Venezia: Chiesa @ 


MAESTRI 


ITALIANI. 


(Fot. Anderson). 


Gian Battista Tiepolo, l'artista nostro. 
che, colpito dalla guerra in parecchi suoi 
capolavori, ci è, anche per questo; oggi 
più caro di prima, ricorda qui, con la 
grande pagina del suo Calvario di Sant'Al- 
vise a Venezia, la tragedia divina della 

imana di passione e la Pasqua. 

E: stato detto che il Tiepolo, e in gene- 
rale i nostri pitori del sei e del settecento, 
nella teatralità dei loro apparati non 
sanno più dire al popolo persuasive pa- 
role di fede. Basta la figura del Cristo 
caduto, che sola domina nella immensa 
tela di Sant'Alvise, a mostrare come la 
tragedia divina sapesse ancora commuo- 
vere i nostri grandi ‘sti della cosidetta 
decadenza, e sollevarli ad impeti sinceri 
di fede religiosa. 

Quanto dolore nella testa martoriata del 
Cristo svenuto e în quella sua mano che 
si apre a fatica quasi all'ultima bene- 
dizione! 

Il coro tragico degli accompagnatori e 
dei tormentatori violenti e fanatici arretra 
davanti alla caduta del Dio, a quella che 
pare la sua agonia. Dall'alto ‘del monte, 
gli apprestatori del supplizio infame s'agi- 
tano spauriti e depressi perchè la vittima 
attesa sta per mancare ; l'orientale fana- 
tico, dietro la croce, guarda corrucciato e 
vinto: non forse il martirio esalta il con- 
dannato, non ne fa il trionfatore vittorioso 
di ogni violenza? La tromba chiama fe- 
roce e spaventata, i cavalli si impennano, 
gli stendardi vacillano, la forza brutale 
si esaspera forva nella sua impotenza. È 
un momento tragico di sospensione del 
traino feroce. I due ladroni arretrano re- 
verenti e il loro friste dolore corporeo s'af- 
fissa in quello divino e si illumina e si 
eleva. La Madre e le pie donne, nello 
sfondo, e la Veronica in un canto, pian- 
gono sullo strazio divino. Giù dal colle, 
appare la città coi templi marmorei della 
legge crudele; mentre sopra, il cielo al- 
t ssimo, infinito, sfolgora fiamme al tra- 
monto, Ispiratori il Tintoretto e il Rem- 
brandt, veramente degni di tanto seguace 

Il pittore non rinuncia ad alcuno de 
suoi mezzi di attrazione: macchie vive 
di colore, contrasti d'ombra e di luce 
maestrìa di nud', possanza di muscoli, va= 
rietà e stranezza di costumi e di tipi: ma 
tutto sì fonde in un coro solenne e sovr'esso 
il Cristo morente domina, isolato dal do- 
lore divino. Quando Gian Battista Tiepolo, 
nel meriggio fulgido della sua arte, compì, 
vesso il 1748, per Alvise Cornaro, questo 
miracolo, segnò un nuovo punto di par- 
tenza per l'interpretazione ed esaltazione 
pittorica della passione di Cristo. L’anno 
dopo, il suo figliuolo Domenico, traerdo 
da quella tela amplissima e dagli studi 
disegnati per essa, i singoli elementi, di- 
pingeva tutte le scene della Via Crucis 
che ora si ammirano nella sacrestia dei 
Frari e che un secolo fa stavano ancora 
raccolte nel pio sacello di San Polo, de- 
dicato alle orazioni dolenti del venerdì 
santo. Diffusa dalle incisioni bellissime, 
ripresa da un gruppo di altri pittori, va- 
riando gli stessi motivi, nella Via: Crucis 
di Santa Marin del Giglio, la nuova in- 
terpretazione veneziana della passione di 
Cristo, ripetuta più volte anche in oleo- 
grafia, è diventata la più nota e popolare 
che esista, non solo in Italia, ma in tutto 
il mondo: nuovo esempio di quel che possa 
la genialità di un pittore italiano nel rin: 
novare, con nuovi splendori, la sacra ico- 
nografia cristiana. 


Gino FogoLagi. 
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L'ITALIA IN ASIA MINORE: ADALIA. 


Lo sbarco dei nostri marinai in Adalia, avve- 
nuto il 29 marzo, richiama una volta ancora l'at- 
tenzione degli italiani su quella regione che sem- 
bra debba essere la base della nostra futura 
espansione in Asia Minore. Su questo argomento 
abbiamo sotto mano due dotti ed interessanti opu- 
scoli: Adalia e le regioni circostanti del Sac. Dot- 
tor Giuseppe Capra e l'Italia e l'Asia Minore, pub- 
blici one dell'Associazione Nazionale per i Missio- 
nari italiani, dovuta în gran parte al prof. Roberto 
Paribeni. Ambedue le pubblicazioni sono edite a 
San Benigno Canavese. presso la Scuola tipo- 
grafica Don Bosco che cortesemente ci ha auto- 
rizzato di riprodurre le numerose e rare foto- 
grafie che arricchiscono i due fascicoli sopracitati. 


Notizie storiche e geografiche. 


dalia o Satalieh, capoluogo del distretto turco 
di Tekké nella Caramania, costa meridionale 
dell'Anatolia sul Mediterraneo, ha un ampio 
golfo esteso dal capo Kelidonia al capo Anemur, che 
essendo, specie coi venti di S.O., assai pericoloso per 
la navigazione, è detto la Biscaglia del Levante. Il 
distretto comprende parte dell'antica Frigia, parte 
dell'antica Cilicia e più propriamente tutto il ter- 
ritorio che era chiamato Pamfilia per essere popo- 
lato da un miscuglio di razze diverse. 
Conquistate quelle regioni dai Romani guidati 
da Pompeo, vi fu inviato come proconsole Cice- 


Adalia. — Sede della scuola femminile italiana. 


Adalia, veduta da oriente. 


rone il quale dette allora prova di essere ammi- 
revole non solo come amministratore della provin- 
cia, ma anche esperto capitano per difenderla dalle 
invasioni dei bellicosi nemici che la minacciavano 
dall’oriente. Nel medioevo la contrada fu per un 
lungo periodo regno della dinastia dei Lusignano 
e caduta poi in potere dei turchi non ha cessato 
di appartenere alla Turchia che durante l'occupa- 
zione fattane dagli Egiziani con Ibrahim Pascià 
il 1832. In preda al brigantaggio e a tribù nomadi 
solo dopo il 1865 la Porta avendovi inviato un eser- 
cito al comando di Dervis Pascià ha potuto eser- 
citare nei vari cazà il proprio effettivo domini 

L’insalubrità di queste regioni, conosciuta come 
spaventevole fin dal tempo delle crociate, era rite- 
nuta funesta non solo agli europei, ma anche agli 
indigeni, ed anche oggi la malaria, nei mesi dal 
luglio all'ottobre, produce febbri molto pericolose. 
In tali mesi gli abitanti di Adalia vanno ad abitare 
sulle alture. 

Dappertutto, in questi luoghi, sorgono numerose 
rovine di antichi monumenti della civiltà greca e 
romana, ma le maestose mura medievali di Adalia 
si sono cominciate ad abbattere, in questi ultimi 
anni, per lastricare le strade della città, Le rovine 
di Perge, a 25 chilometri da Adalia, sono fra le 
più interessanti. 

La regione, separata dalla parte centrale del- 
l’Anatolia da un ramo della catena del Tauro, che 
raggiunge in quei luoghi i 3000 metri, mentre verso 


Adalia il monte Solima, dai turchi chiamato B; 
dag, supera anche i 3400 metri, è popolata in pre 
valenza da turchi spesso incrociati con gli arabi, 
ma i greci vi sono pure assai numerosi, e nelle loro 
mani è quasi tutto il commercio. 

Dopo le fortune della guerra balcanica, i greci, 
anche in questi paesi, sono animati da un vivissimo 
spirito nazionalistico. 

Ad oriente di Adalia, una tradizione araba pre- 
tende che il piano di Tarse sia la prima pianura 
emersa dopo il diluvio universale. MS. 


Memorie del medio- 
evo latino in Adalla. 


Frequenti memorie del medioevo latino si le- 
gano a tutta la regione costiera dell'Asia Minore, 
pel tramite dei Crociati, delle signorie cristiane di 
Rodi e di Cipro e delle nostre Repubbliche mari- 
nare, Un diligente esame delle varie testimonianze, 
compiuto sul posto, sarebbe utile alla desiderata 
ricostruzione di queste gloriose pagine di storia, 
principalmente italiana. Oggi che l'interesse degli 
Italiani torna fervidamente a spiegarsi per quei 
luoghi, mi pare utile — brevemente — ricordare 
quanto si riferisce ad una città ben nota e ben cara: 
Adalia. 

Nella prima crociata Boemondo di Taranto, col 
grosso dell'esercito cristiano, dopo l'assedio di Nicea, 
proseguì la sua marcia perterra attraverso l’Anatolia, 


La bandiera italiana davanti al Consolato. 
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Adalia dentro le mura. 


Il porto di Adalia, 
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ma non toccò la nostra città, passando dalla Bitinia 
e di lì in Licaonia. Nella seconda crociata invece 
re Luigi VII, non volendo avventurarsi nell'interno, 
ove il suo compagno Corrado III di Germania era 
stato battuto dal 
sultano. selgiucida 


allo spirare di essa, data battaglia al sultano sel- 
giucida ad Antiochia ad Meardrum, lo battè ed 
uccise. 

In questi frangenti l'italiano Aldobrandini s'im- 


IN ASIA MINORE: AD'ALIA. 


tere dei selgiucidi di Iconio, che la reggevano, pare, 
per mezzo di un Emiro indipendente. 


Alle crociate si riferi 


conio, scese da 
‘ostantinopoli lun- 
go la spiaggia, fino 
ad Adalia. 

Da questo porto 
s'imbarcò per An- 
tiochia su una flot- 
ta bizantina, ab- 
bandonando ’ però 
molti pellegrini, 
quali gli ‘adalioti 
rifiutarono asilo, 
sicchè furono m; 
sacrati dai Turchi 
già padroni di for- 
tezze nei dintorni, 
_ Nella nostra cit- 

ffluivano in 
grande numero i 
naviganti diretti 
verso la Siria, 
cie quando la 
ne circostante ven- 
nein potere dei tur- 
chi,ed Adalia rima- 
se il porto più me- 
ridionale in cui si 
manteneva ancora 
autorità dell'Im- 
pero di Oriente. 

Nel 1204, dopo la 
conquista di Co- 


to, numeri 
gimenti pol 
Asia, ove Teodoro 
Lascaris mantenne 
viva la lotta con- 
tro l'Impero latino 
testè costituitosi. 
Il sultano di Ico- 
nio Kay Khosreu, 
detto il soccorso della religione occupdiin quest'oe- 
casione Adalia (5 n aggio 1207 i venne a trovarlo 
Alessio III Angelo, imperatore spodestato e suocero 
di Teodoro, per combinare una tregua. Ma Teodoro 


Rovine di Aspendos. — Il teatro. 


padronì (1212) di Adalia, nella quale respinse con 
alcune milizie del re di Cipro un violento assedio 
del sultano selgiucida. . 

In seguito, s'ignora quando la città cadde in po- 


fu certo nota ai fiorenti commerci orientali 


Circafun secolo e mezzo dopo 
brandini, il 24 agosto 136 
Pietro di Lusignano re di Cipro. 


ice un documento molto 
teressante da noi segnalato nelle. mura di Adalia 


È uno stemma mu 
rato nel bastione 
del porto presso la 
grande scala. Lo 
scudo reca una 
croce patente il cui 
contorno schema- 
ticamente trin- 
ciato è formato da 
teste di chiodo e 
da spine stilizzate 
immesse una den- 
tro l’altra: due 
boli della passi 


ne 


- di Cristo.  Que- 


st'insegna ricorda 
con evidenza la 
« croce pisana » Ja 
quale, nelle più 
antiche rappi ese 


è appunto una cro- 
ce patente rintrac 
ciata e pomata di 
dodici globetti, 
che potrebbero be- 
simo essere la 
sformazione 
delle dodici teste 
di chiodo dello 
sten ad: 
Onde è da suppor- 
re che i Pisani ab- 
biano dedotto, du- 
po la prima cro- 
ciata cui e 

parono 

mente, la-loro ar- 
ma da quel tipo di 
croce comune ai 
rivendicatori del 
sepolcro»di Cristo. 
Non ci son docu- 
mentate gesta dei 
Pisani in Adalia; 
ma la nostra à 


l'impresa di Aldo- 


si impadroniva di Adalia 


Adalia. — Il sepolcro romano coi fasci dei littori. 


Adalia. — Porta dell’epoca selgiucida, 
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Della spedizione faceva parte, fra altri, il figlio 
del conte di Savoia, che era allora Amedeo VI, il 
Conte Verde e cioè quello che dovea diventare il 
Conte Rosso, L'esercito cipriota sbarcò in rina loca- 
lità di Lara, l'odierna stazione estiva d>gli Adalioti. 

Occupata Adalia, re Pietro dovette sostenere nu- 
meiosi attacchi dell'emiro locale Tacca, che s'era 
afforzato in un «boghar», cioè in 
uno di quei valichi pei quali la zona 
pianeggiante di Adalia è posta in 
comunicazione con la regione mon- 
tuosa della Pisidia e della Licia, e 
probabilmente ad Jenigé Bogaz, ove 
la gola assai selvaggia si adatta 
ad essere un covo di resistenza, 
opportuno rifugio di bande per com. 
piere quelle incursioni sulla strada 
e sul piano, cui în gran parte do- 
veva ridursi la guerriglia dell'emiro. 

Da questa sua base Tacca fece tre 
tentativi per riprender la città. Nella 
descrizione che ne fa il cronista Ma- 
chera troviamo importanti partico- 
lari, che ci permettono di ricostruire 
qualche tratto del paesaggio medio- 
evale di Adalia. 

La città ci appare circondata di 
boschi e frutteti; 1 cavalli della guar- 
nigione franca ad un certo punto 
non ebbero altro cibo che foglie di 
alberi da frutta. 

«Si ha parimenti menzione. delle 
varie acque in cui è diviso il Duden- 
Su, che penetrano in Adalia e ne 
costituiscono la più gaia caratteri- 
stica». 

A questo periodo vanno connessi 
alcuni stemmi dei Lusignano che sì 
trovavano alura volta nella mura, ed 
un'epigrafe franca che ricorda l’e- 
spugnazione della città da parte di 
re Pietro. 

Due scudi col leone rampante a 
coda di drago, arma dei Lusigna- 
no, sono scolpiti in una lastra di 
marmo, murata oggi in una piccola 
fontana in fondo alla via degli Alber- 
ghi, detta Aslamly cesmè. © — 

Fu anche compiuta una spedizione 
in Licia, a Myra, ove fu preso il qua- 
dro famoso di S. Nicola, che venne 
trasportato a Famagosta in Cipro. 

Nel 1373 Adalia venne abbando- 


Le cascate presso Adalia. 


da Piero Mocenigo, a quelle di Napoli guidate dal 
conte di Requesenz, e ad alcune galere di Rodi, 
da Samo ove s'era compiuta la radunata, mosse 
verso Adalia con l'intento di fare contro quella 
città munitissima, quella che noi diremmo una di- 
mostrazione. 

Fu stabilito che dieci galere forzassero il porto, 


sollegati il possesso del borgo, ove erano i magaz- 
zini di spezie e di tappeti, e che stava fuori delle 
mura, presso il porto, probabilmente, come risulta 
dal contesto di Coriolano Cippico, là dove ora sorge 
il khan della dogana. 

Fatto qui bottino di quei pregiati prodotti, do- 

vendo rinunziare alla scalata delle altissime torri 

che chiudono sul porto la città, si 
tentò di forzare la porta. Io ritengo 
si tratti di quella cui dà accesso 
cosidetta scala veneziana, 

Le truppe sbarcate intanto, al co- 
mando di Stefano Malipiero, circon- 
darono la città, e munite di ogni 
strumento da scalata, ne espugna- 
rono la prima cinta, cioè la falsa- 
braga. Iniziarono quindi contro i ba- 
stioni interni, la cui altezza superava 
del doppio quella delle scale, un 
violento assalto, durante il quale 
diedero fuoco alle porte del lato oc- 
cidentale, cioè quelle ora chiamate 
Ciarsì Capù e Top Hanè Capù. 

Fra gli episodi della lotta è lar; 
mente narrato dai cronisti il sacri 
ficio di una donna cristiana, di na- 
zione albanese, che trovavasi in Ada- 
lia schiava dei turchi; essa, dopo 
avere incitato dall’alto delle mura 
gli assalitori, quando fa scorta da- 
gli ottomani, si involava alla loro 
vendetta, precipitandosi nel fossato, 
ove dichiarava di morire contenta fra 
cristiani. 

Venuta la notte, i comandanti del. 
l’armata assediante, riuniti a consi- 
glio, stimarono di doversi appagare 

lel bottino fatto e del danno arre- 
cato ai nemici, e levar l’assedio, con- 
vinti che per prendere la piazza, oc- 
corressero delle grosse bombarde, 
che sarebbe stato troppo pericoloso 
aspettare dalla Morea, rimanendo în 
quel litorale aperto. î 

Fra i trofei di questa operazione, 
il cardinal Caraffa portava a Roma 
il tratto della catena del porto di 
Adalia, spezzata dalle galere fede- 
rate. Esso fu appeso alle porte della 
ica di San Pietro, ma in seguito 
alle riforme del Bramante e di Mi- 
chelangelo, fu trasportato nell’andito 
della sacristia, sull’uscio degli ar- 


nata dai ciprioti in potere dei Turchi. 

Una tradizione locale attribuisce ai 
Veneziani la costruzione della scala, 
che conduce dentro la città di Ada- 
lia dal‘porto. Noi non sappiamo quale 
fondamento abbia questa notizia; tuttavia. la pre- 
senza di Veneziani come commercianti in Adalia, ci 
viene più volte documentata. 

I Veneziani ebbero rapporti politici con la nostra 
città solo una voltà, quando, salito al soglio pon- 
tificale Sisto IV, la guerra «sacra» contro gli otto- 
mani, ebbe nuovo impulso. Il Pontefice, preparata 
una notevole flotta, la pose agli ordini del cardinale 
Oliviero Caraffa, legato ‘apostolico. Questi nel 1472 
unitamente alle forze navali di Venezia, comandate 


Fiuirrino Lieri. — San Tomaso d'Aquino 
presenta all'Annunziata il cardinal Carafa. 


mentre il resto dell’armata operava lo sbarco nel 
lido circostante (io penso ad occidente), per cin- 
gere ed assaltare da terra la città, e la' cavalleria 
andava ad occupare una piccola collina dei dintorni. 
Le dieci galere, spezzata la catena che chiudeva 
l’imboccatura del porto, ne occuparono le adiacenze; 
il capitano Niccolò de Petrello anconitano, piantò 
la bandiera pontificia in una delle torri del porto 
e Giovanni Vestar di Rodi nell'altra torre. 
Vittorio Soranzo, veneziano, assicurava intanto ai 


chivi;- là ancora si trova con l’an- 
« tica lapide che ricorda il fatto. 
Adalia, detta allora Settelia, avrebi 
be anche un ricordo nella. nostrà 
poesia delle origini: in una canzone 
di Galletto Pisano, rimatore ricordato da Dante, 
che, imprecando ai maldicenti, dice: 


In mar di Settelia 

possan negare e vivere a tormento. 
Dovremmo pertanto pensare — se la lezione fosse 
giusta — che Galletto avesse viaggiato in Oriente 
ed avuto notizia del tempestoso golfogdi Adalia. 


Bracio Pace, 


YU CIOCCOLATO “THAIS,, Cioccolato al Latte = > e è CHIEDERLI — — 
ZL ITALIANO + s _“GRIFO,, Cioccolato al Caffè e Latte NELLE MIGLIORI 
> EXTRA FONDENTE ©_s “TEBRO,, Cioccolato alla Vainilia = PASTICCERIE = 


SOCIETÀ PERUGINA CONFETTURE, 


CIOCCOLATO ED 


AFFINI - PERUGIA ì 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TORINO. - LE FESTE ALLA BRIGATA SASSARI. 
(Fotografie Giuseppe Mosso). 


1 Gagliardetti di Guerra del 151 e 152. 


i; Gen O 
Targa con corona di lauro, dono dell'Alleanza Nazionale: Il gen. Sanna, | la Divisione, col gen. Ro- 
stagno, presid. del Comitato per Je Onoranze. 


La Duchessa di Genova con le principesse Maria Adelaide e Bona. Bambini in attesa della sfilata. 
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Viaggio di un povero letterato. 


Ifredo Panzini è anche nei suoi romanzi e nelle 
A sue novelle un arguto ed amaro, ma pur sem- 

pre piacevole annotatore: uno che annota sui 
margini della vita. Non racconta, per lo più, per 
raccontare; ma per il gusto, Renate qualche figura 
e delineata qualche vicenda, del commento, della 
divagazione, della fiorettatura e dell'ironia. Qual- 
che volta si direbbe che il personaggio non sia per 
lui che un pretesto a queste vaghezze del suo 
rito e del suo stile; talaltra, si direbbe ch'egli 
mentichi addirittura il personaggio e la vicenda in 
cui l'ha messo, per parlar lui, o meglio per pen- 
sare ad alta voce, non tanto su cose e idee da 
questa e da quello suggeritegli, ma sulle più sva- 
riate cose e venture degli uomini e della vita, dalle 
più prossime alle più remote sia nel tempo che 
nello spazio, ma tutte quante aderenti con tutta 
la loro verità e tutta la loro umanità alla viva so- 
stanza del suo spirito, al suo cervello e al suo 
cuore. Perchè le idee, i pensieri, i sentimenti sono 
i veri protagonisti di ognuno de’ suoi libri, siano 
romanzi o novelle o variazioni sui temi più dissimili, 
spunti e appunti presi sul vivo o colti nel libro e 
magari nel giornale che sta leggendo: quanto a 
dire- la vita di tutti cerebralizzata e ridistillata, 
come un raro liquore destinato alla sapiente eb- 
brezza di qualche buongustaio. 

Il libro del Panzini che si è pubblicato ora è la 
quintessenza dello spirito panziniano: amaro e dol- 
ce, scettico e ingenuo, letterario e casalingo, co- 
mune e paradossale, realistico e lirico al tempo 
stesso. Romanzo? No; ma come nessuno dei suoi 
libri è veramente romanzo nella corrente accezione 
del termine. Vagabondaggi spirituali, piuttosto; ma 
con una specie di linea programmatica, con un che 
di costruttivo nell’apparente slegatura, con un che 
di romanzesco nell'avventura semplice e. magari 
banale, giacchè qui, stavolta, un protagonista c' è, 
vivo, in carne ed ossa, spirante alito umano e par- 
lante davvero umane parole: lui, il Panzini stesso 
in persona, non adombrato in nessuna creatura 
d’invenzione, convenzionale sempre per quanto sia 
riuscito all'autore di farla apparir viva e reale. Il 
protagonista, insomma, in questo nuovo libro si 
chiama /o fin dalla soglia della prima pagina. 

Anche questa, veramente, non è una novità per 
qualcuno. E dico gua/curo, perchè purtroppo non 
sono molti ancora in Italia, anche dopo la fortuna 
di libri più recenti del Panzini, a conoscere quel 
gioiello che è La Lanterna di Diogene, dove l’au- 
tore parla pure în prima persona, e che è come i 
prolegomeni di questo Viaggio di un povero let- 
terato (Mil: Fratelli Treves, Editori, 1919, L. 4). 
Prolegomeni di circa vent'anni fa e che costituiscono 
ancor oggi un capolavoro; talchè in confronto l’o- 
pera odierna ne discapita, non in quanto a inte- 
resse, ma în quanto a originalità e a novità. L’in- 
teresse è anzi cresciuto, in proporzione non solo 
della cresciuta fama dell'autore, ma della maturità 
del suo spirito e della varietà e molteplicità delle 
esperienze «degli uomini e delle cose che ha potuto 
fare negli anni intercorsi. Ma la base del suo modo 
di rappresentazione, l'atteggiamento del suo spirito 
di fronte a uomini e cose, la sua facoltà di inten- 
dere e di giudicare, la sua filosofia e la sua poesia, 
insomma, sono rimaste le stesse: segno dunque 
che la sua sincerità è incontrovertibile, che la sua 
originalità non è d’accatto, che le sue doti sono 
native e solide, e di sostanza profonda e non sem- 
plicemente di forma. Segno, infine, che questo scrit- 
tore ha davvero uno stile, ossia una sua concezione 
del mondo e un suo mezzo per rappresentarlo. Ma 
ci son voluti vent'anni perchè si fosse in qualcosa 
più di gualcuno ad accorgercene, mentre il Pan- 
zini era uno scrittore formato, e in realtà quel che 
è oggi, già fin da quel suo libro quasi dimenticato. 

Il Viaggio di un povero letterato è stato infatti 
— dicevo — anticipato dalla Lanterna di Diogene. 
Questa raccontava, con molte digressioni e molte 
variazioni, un viaggio în bicicletta per le terre so- 
leggiate di Romagna; quello d'oggi è invece un 
viaggio in treno, che parte di Lombardia, vaga- 
bondeggia per il Veneto e la Toscana e finisce an- 
cora nella natia Romagna. Un viaggio quasi di 
lusso, in confrondo della democratica e giovanile 
bicicletta di vent'anni fa; ma la prima classe d'oggi 
non è invero se non una concessione alla impigrita 
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età, chè il letterato ci tiene, per i contatti che più 
ama e che più lo interessano, alla sua qualifica di 
«povero », E devo infine aggiungere che l'oggi si 
riferisce all’epoca in cui il libro vien pubblicato, e 
non a quella in cui è stato scritto, che è anteriore 
la guerra. Constatazione che è doveroso fare per 
riconoscere valore di profezia, 0 almeno di presen- 
timento, ad alcuni de’ su assaggi, a qualcuna 
delle idee e dei sentimenti che vi sono espressi. 

Perchè questo libro ha una storia che conviene 
narrare. Esso fu scritto nel 1913 — il viaggio è del- 
l'estate di quell’anno — e fu pubblicato nella Nuova 
Antologia î primi due mesi del 1915, con molti 
tagli suggeriti da Giovanni Cena per ragioni di 
convenienza e di scrupolo. Si noti bene: si trattava 
di mutilazioni, e non di variazioni. Quel che andò 
nell'Anfo/ogia era stato scritto nel 1913; ed è per 
questo che è tanto più sintomatico certo spirito an- 
tigermanico che vi era diffuso: sintomatico e quasi 
profetico. Il Panzini ne ebbe, sarei per dire, quasi 
paura, e sotto l'incubo del prevaricante materialismo 
tedesco divenuto furia di guerra e di conquista, pensò 
a questo suo libro « come a una tomba per seppel- 
lirvi con onore certe gentilezze che la vittoria ger- 
manica avrebbe raso al suolo »; e non osò pubbli- 
carlo in volume, malgrado il suo diario fosse pia- 
ciuto a qualche spirito pensoso, oltre che a uno 
spirito bizzarro per cuì fu come una rivelazione. 
Ed esso vede la luce ora, dileguato quell’incubo 
tetro, nella sua redazione integrale del 1913; ed è 
dunque cosa quasi interamente nuova. 

Un viaggio: — dirà taluno che non conosce il 
Panzini, — dunque descrizioni, psicologia del viag- 
giatore e della gente che s'incontra, e, poichè si 
passa per Venezia e per la Toscana, erudizione spic- 
ciola, lezioni peripatetiche d'arte e di letteratura; 
qualcosa, insomma, come un libro del vecchio De 
Amicis. Nossignore; niente di tutto questo, se non 
che qua e là fa qualche rara volta capolino il pro- 
fessore, che ti sforbicia e impasta tra pagina e pa- 
gina un magro estratto di rivista, come quello sulla 
figlia italiana del Byron, morta bambina e sepolta 
a Bagnocayallo — tanto per completar l’informa- 
zione quasi da erudito — e per cui il poeta dettò 
il biblico epitaffio: «Io andrò a lei, ma lei non tor- 
nerà a me.» Eppure, anche questa materia, che sa- 

Ile mani di un letterato i 


rebbe greve nel uro, si il- 
lumina qui di un raggio di umanità e di poesia, e 
quando la piccola Al 


legra viene a un tratto a pas- 
seggiar coi suoi labili piedi d'ombra per queste pa- 
gine un poco grigie, si sente che nel cuor dello 
scrittore dev’esser sorta l’immagine d’un’altra bim- 
betta a lui cara, ricordata in altri luoghi del libro. 
Il quale è fatto tutto così, di accostamenti per lo 
più arbitrarî, di contrasti e di contraddizioni non 
sempre volontarie, ed è proprio l'opposto di quel 
che sono per solito i libri di tal genere: è fatto 
cioè per un gusto e un fine tutti personali, e con 
nessunissimo intento didascalico; sicchè il viaggio, 
nonostante l'itinerario identificabile sull’ indicatore 
delle ferrovie e su una carta geografica, è piuttosto 
interiore che esteriore, e pretesto, non già a sfoggi 
descrittivi e coloristici, ma a certe impensabili con- 
fessioni dell'autore nel saggio casuale che il suo 
scontroso e iroso se stesso ha con la natura e con 
gli uo) 

Inutile, dunque, seguir qui quell'itinerario: i tipi, 
le cose, le idee, i sentimenti che s'incontrano nel 
libro, il Panzini avrebbe potuto incontrarli benis- 
simo anche limitando il suo:vagabondaggio alle v 
di Milano, alla cerchia del Naviglio o a quella dei 
Bastioni, allo stesso modo che il De Maistre — nè 

uesto è un nome suggeritomi soltanto dall'idei 
tità della parola v/aggio nei titoli — l'aveva lim 
tato alla propria camera. Ma certe impressioni di 
Bologna notturna e di Venezia diurna, ma certe 
luci dell'Appennino, ma il candido splendore di 
Pisa tra Battistero e Cimitero, ma il lindore di 
Vicenza, ma la zia arguta di quel paesello non 
burlescamente fantastico che si chiama davvero 
Scaricalasino, ma la visita a San Mauro alla casa 
del Pascoli, non ci fan certo rimpiangere che il 
Panzini si sia di tanto dilungato nel suo vagabon- 
dare. Perchè queste sono appunto le pagine in cui 
più si sente che il Panzini le ha scritte per sè, e 
certo senza pensar mai che un pubblico, grande o 
piccolo, avrebbe potuto cercarle e gustarle. 

Sibi et paucis: potrebbe essere il motto di que- 
sto nobile libro, che sarà forse ritenuto in avve- 
nire l’opera classica di Alfredo Panzini. Come la 
scritta di una lapide nel piccolo camposanto della sua 
adriaca Bellaria, che dice: «Exaudiam vocem ma- 
ris », naturalmente in latino — nota egli — perchè 
certe cose è bene che siano capite da pochi, il Viag- 
gio di un povero letterato potrebbe esser scritto 
tutto in latino. Ma in ogni modo, anche così, esso 
non è certo destinato ai gusti delle folle. Ciò che è 
un bene; nè il Panzini, che non può davvero essere 
accusato di eccessive simpatie per le odierne ten- 
denze livellatrici del comunismo, vorrà rammari- 
carsene. 


Luci GrovanoLA. 


ABEX F.L. 


———— Tosse Asinina 


* WILLIAM CROOKES. 


A Londra in età di 86 anni è morto il celebre 
scienziato Sir William Crookes, il cui nome è mon- 
dialmente noto per jl tubo detto appunto « di Croo- 
kes» e per le polemiche da lui sostenute in difesa, 
dal punto di vista scientifico, dello spiritismo. La sua 
attività si esplicò dapprima nella chimica industriale 
e poi nella chimica pura: e fu appunto studiando 
i prodotti residui dell'acido solforico usato nella 
tintoria, che egli arrivò alla scoperta del nuovo 
elemento metallico da lui chiamato. «Tallio». Si de- 
dicò poi agli studi radiografici, e a lui si deve il 
primo radiometro e il tubo di uso universale che 
ha il suo nome e mercè il quale si è quindi svi- 
luppata la teoria degli elettroni. Negli anni più re- 
centi studiò la radioattività e si occupò con grande 
interesse di problemi agricoli: della distribuzione 
delle semine, della purificazione delle acque e della 
costante diminuzione del raccolto mondiale del 
grano, per cui suggerì l'idea di utilizzare l'azoto 
atmosferico per la produzione dei concimi chimici. 
Spiritista convinto, sostenne scientificamente la pos- 
sibilità di comunicare con l'al dilà. Diresse il Che- 
mical News © il Quarterly Journai of Science; 
era membro. della Royal Society di Londra e di 
varie altre accademie scientifiche. 


- Carlo Larsson, il pittore delle gioie della vita, 
è morto testè in Germania, a 66 anni. Quando nac- 
que a Stoccolma era una povera creatura malaticcia, 
ma pieno di vivacità intellettuale. A diciotto anni 
era già un originale illustratore di giornaletti po- 
polari come il Caspir. Portò tutta la sua delicata 
genialità sui quadri di genere riproducenti la vita 
intima famigliare, e nel 1883 ottenne coi suoi ac- 
querelli una prima medaglia, e divenne sempre più 
popolare, pur non valendosi quasi di altri modelli 
che le predilette persone della sua famiglia — sua 
moglie, i suoi figli ed i loro giuocattoli. Così gli 
venne il soprannome di pittore dei «lebenstreube», 
— delle gioie della vita; ed i suoi quadri vennero 
accolti in tutte le esposizioni dalla simpatia delle - 
masse, attratte dalla foro eleganza e delicatezza af- 
fettuosa. I fanciulli e le loro allegrezze furono i 
suoi soggetti preferiti. 


_ Improvvisamente, a Spello, di dove stava per 
artire per Ancona, è morto il deputato Luigi 
ari, a soli 66 anni. Era nativo di Folignano (Pi- 
ceno); sedeva alla Camera, al centro sinistro, fino 
dal luglio 1891, mandatovi dagli elettori di Ascoli, 
con lo scrutinio di lista; passò poi nel ’92 al col- 
legio di San Benedetto del Tronto, che gli tenne 
giustamente fede per tutte le successive sei legi- 
slature, Buon avvocato, facile e sereno oratore, gua- 
dagnò ben presto le simpatie della Camera: fu ri- 
petutamente, dal 1905 in poi, sottosegretario di Stato, 
primamente ai lavori pubblici nel gabinetto Fortis 
col ministro Tedesco, poi nel gabinetto Giolitti col 
ministro Bertolini. Nifosrio del 1914 entrò come 


ministro per la fra e giustizia nel gabinetto Sa- 
landra, dal quale, per ragioni di soluto, si ritirò 
nel novembre, venendo sostituito da Orlando. Era 


uomo dotato di bella cultura, di animo spite, gen- 
tile, di carattere, ma senza passioni. 


BOSCA 
VINI FINI E SPUMANTI 
L.BOSCA&FIGLI= CANELLI 


L'OPEROSITÀ ITALIANA ALL'ESTERO 


L'INDUSTRIA DEL CAPPELLO A SAN PAOLO DEL BRASILE. 
UN PRECURSORE: GIUSEPPE BOSISIO. 


L iniziativa e l'intelligenza italiana hanno segnato, in questo 
paese orme incancellabili in tutti i rami dell'attività umana. 
I nostri connazionali sono stati i precursori di quel grandioso 
movimento industriale che ha fatto di San Paolo la piccola 
Manchester del Brasile: essi, venuti quasi tutti in tempi nei 
quali la vita locale era agli albori, le difficoltà per qualsiasi 
impresa mille volte maggiori di oggi, i pericoli infiniti, hanno 
dovuto compiere sforzi enormi per gittare il primo seme che 
ha poi così prosperamente fecondato, schiudendo il cammino 
ai sopravvenuti e rendendo loro ben più facile la conquista e 
l’ascensione alla fortuna, 

A questa schiera di vecchi ed intemerati lavoratori appar- 
tiene gloriosamente il nostro connazionale Giuseppe Bosisio. 
Egli può bene vantarsi di es- 
sere stato l'introduttore del- 
l'industria del cappello al Bra- 


La fabbrica Bosisio fu premiata con medaglia d’oro e  d'ar- 
gento alla Esposizione Industriale di Milano, del 1906, ed in 
tutte le Esposizioni Brasiliane ottenne distinzioni e speciali 
elogi da parte della stampa e delle autorità. 

L'industria del cappello, che aveva avuto così modeste ori- 
gini, raggiunse proporzioni enormi, diede lavoro a migliaia di 
operai, rappresentò una cifra ingente per la produzione na- 
zionale, ed ottenne dal Governo Federale quella protezione 
doganale alla quale aveva pieno diritto. 

Ma Giuseppe Bosisio non era uomo da arrestarsi ai primi 
trionfi: aveva raggiunto il primato nella fabbricazione dei cap- 
pelli di Jana, volle raggiungerla anche nell'industria del cap- 
pello di paglia. Negli anni 1913 e 1914, egli operò la trasfor- 
mazione radicale della sua in- 
dustria, sorprendendo tutti per 
la sua audacia e per le sue in- 


sile, di avere creati i primi 
organismi commerciali del ge- 
nere, di avere addestrato al 
lavoro molti di coloro che poi 
sono divenuti provetti e ric- 
chi industriali del genere. 

Nel 1890 la manifattura dei 
cappelli di lana al Brasile era 
quasi sconosciuta: nello Stato 
di San Paolo non si avevano 
traccie, se non primitive, di 
tale fabbricazione ed essa ad 
ogni modo non aveva nessun 
carattere’ tecnico. 

Il popolo faceva largo uso 
della berretta tipo portoghese 
ed i pochi cappelli di lana che 
si consumavano erano impor- 
tati dall'Europa. 

Fu nel 1891 che si costituì 
in San Paolo la prima  so- 
cietà industriale del genere, 
sotto la denominazione Socse- 
dade Anonima Companhia 
Mechanica Manufactora. de 
Chapéus con sede in rua Li- 
bero Badard. 

Tra i fondatori vi era un 
italiano intraprendente ed at- 
tivo, il signor Luigi Paleari 
che provvide a far venire dal- 
l’Italia le prime macchine per 
la fabbricazione dei cappelli di 
lana, il che rappresentava nel 
Brasile una assoluta innova- 
zione. 

A dirigere questa lavorazio- 
ne tecnica fu chiamato, per la 
sua nota perizia, da Monza il 
connazionale Giuseppe Bosisio 


novazioni, 

L'articolo di paglia era an- 
cora poco diffuso nella indu- 
stria nazionale, e l'estero domi- 
nava completamente il mer- 
cato lo cale. Bosisio, con l’ap- 
plicazione dei suoi criteri tec- 
nici speciali, di processi affatto 
nuovi, con la vigoria della sua 
intelligenza, rimasta sempre 
viva malgrado la tarda età, e 
col valente ausilio dell’altro fi- 
glio Luigi, vinse questa nuova 
battaglia. 

Oggi, il cappello di paglia 
straniero è stato completamen- 
te battuto e messo fuori dal 
mercato. n 

La sua fabbrica si è specia- 
lizzata completamente, abban- 
donando il cappello di lana, e 
può bene vantarsi di essere 
una delle prime, non solo del 
Brasile, ma dell'America del 
Sud. Essa ha una produzione 
giornaliera di 800 cappelli, che 
può elevarsi anche a 1200: l’ar- 
ticolo fabbricato è conteso da 
tutti i negozianti per la sua fi- 
nezza e per la eleganza della 
forma. Si fabbricano cappelli 
di lusso e di marca popolare, 
ed ogni giorno l'industria ri- 
ceve nuovo impulso. 

La fabbrica, che sorge in un 
vasto locale nel popoloso quar- 
tiere italiano del Braz, dispone 
di cinquanta macchine da cu- 
cire, di otto presse idrauliche, 
di una grande caldaia 2432 HP, 


che bene a ragione può con- 
siderarsi il maestre dell’ arte 
del cappello. 

Il successo della nuova indu- 
stria fu rapido e grandioso e la 
produzione nazionale si pose fino da allora, nonostante la de- 
ficienza dei mezzi dei quali disponeva e la scarsa protezione 
governativa, in grado di svilupparsi sino a poter fare la con- 
correnza all'articolo straniero. 

Il cappello di lana, dati i suoi prezzi miti, divenne presto 
di uso popolare, altre fabbriche sorsero in San Paolo, a Rio 
de Janeiro ed a Bahia, altri italiani vennero a cimentarsi nel 
nuovo lavoro e quasi tutti raggiunsero fortune considerevoli 
A tutti Giuseppe Bosisio, uomo sempre di cuore e di no! 
sentimenti, fu generoso d'istruzione, di consigli e di aiuto ma- 
teriale, avendo per sè solo modeste ambizioni. 

Fu solo nel 1902 che egli divenne proprietario dello stabili- 
mento nel quale lavorava, formando ditta, col figlio Claudio, 
un giovane cresciuto nel lavoro e nell'amore all'arte paterna. 
La ditta si affermò anche maggiormente sotto la direzione e 
l'impulso dei Bosisio ed i loro prodotti in lana ed in castoro 
furono ricercati per tutto il Brasile, Infatti, i cappelli che usci- 
vano da questa fabbrica nulla avevano da invidiare, per la 
finezza del lavoro, la modernità delle forme e l'eleganza delle 
guarnizioni, ai migliori prodotti di Borsalino, che in quel 
{tempo cominciavano già ad essere conosciuti nel Sud-America. 


L'industriale Gruserpe Bosisio. 


essendo tutto il macchinario 
mosso ad elettricità. 

Il personale impiegato è nella 
grandissima maggioranza ita- 
liano, ed il paterno regime adot- 
tato verso i lavoratori dal signor Bosisio, che non dimentica 
di essere stato anche lui un lavoratore, ha fatto sì che mai sor- 
gesse la più piccola contestazione. 

Il signor Giuseppe Bosisio appartiene a quella categoria di 
uomini, per i quali il lavoro è la sorgente principale del pia- 
cere nella vita. 

Egli non si ritira dalla breccia, pur sapendo che la sua azienda 
resterebbe bene affidata all'esperienza ed alla sagacia del figlio 
Luigi, simpatica figura di industriale intraprendente e fervido 
patriotta. Il vecchio precursore dell'industria del cappello ri- 
mane ancora a capo dell’amministrazione commerciale, mentre 
il figlio dirige tutta la parte tecnica. 

Nella modestia della loro esistenza, essi non hanno mai cer- 
cato onori e soddisfazioni: ma è ben doveroso rendere loro, 
in questa rassegna delle grandi attività italiane all’ estero, il 
dovuto omaggio per il contributo che essi hanno arrecato allo 
sviluppo industriale di San Paolo ed all'incremento morale e 
materiale della nostra Colonia. : 


San Paolo del Brasile, febbraio 1919: 


Il Corrispondente. 


IGIENE DELLA TESTA 
CAPELLI 


ITA OVUNQUE 


Consumo annuo 
« in Francia 
Un Milione di Litri 
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ortami tutte le cravatte — ordinò Carletto Al- 

mari al cameriere che lo aiutava a vestirsi; 
rw - e quando ebbe sott'occhio il fascio delle sete 
finissime e svariate, le osservò gravemente, come 
un generale che passa in rassegna le sue forze prima 
della battaglia. 
X\Quella era per Carletto Almari una giornata di 
battaglia, e la scelta della cravatta aveva la sua im- 
portanza. Le donne, sì sa, non dettagliano l’abbi- 
gliamento maschile, ma lo giudicano nel suo com- 
plesso, ed una nota troppo vivida o volgare le può 
urtare e indisporre. 

Carletto si risolse, dopo qualche esitazione, per 
una cravatta di un turchino smorto punteggiato di 
bianco. Desiderava sempre di piacere, ma quel 

forno ci teneva in SE speciale; e, come una 
ella donna che vuol essere ammirata, si perse in 
mille cure minuziose. 

Quando udì battere le dieci disse al servo: « Va 
a cercarmi una carrozza »; e nel salirvi ordinò al 
cocchiere: « Al piazzale Michelangiolo ». 

— Sarò în anticipo — pensava mentre il cavallo 
trotterellava con andatura assai veloce; — ma è 
meglio, è meglio. Guai se dovesse giungere prima 
lei! E questa è così diversa dalle altre che potrebbe 
arrivare anche in anticipo. 

Quella mattina Carletto era un po’ nervoso, e, 
sebbene volesse sembrar calmo anche di fronte a 
se stesso, sì sentiva agitato e mal sicuro. Quell'ap- 
puntamento era un trionfo così insperato! Da varî 
mesi egli corteggiava la duchessa Tealdi, ma senza 
speranza: la virtà della duchessa era cosa troppo 
sicura per venire neanche discussa, e sì sapeva pure 
che dopo sei anni di matrimonio ella era sempre 
innamoratissima del marito. Perciò fra i giovani 
conquistatori della città era corsa la parola d'or- 
dine: «Con la Tealdi è tempo perso»; e, benchè 
fosse una delle signore più belle ed eleganti, con- 
tava pochi corteggiatori. Ma Carletto Almari, che 
ne aveva proprio da buttar via del tempo, ne dedicò 
spesso un poco alla duchessa che immensamente 

li piaceva. E poi egli nutriva da vari anni un’am- 
tiaine ola sesappapata (AvioBbe ani brava da 
lui — degnamente coronato la sua carriera di gio- 
vane brillante: voleva far cadere una donna onesta. 
Queste cadute prima o poi si risanno, e il giovane 
fortunato sale nella gerarchia degli uomini galanti. 

Carletto Almari era un ambizioso, ma ciò non 
toglieva che fosse anche un buonissimo ragazzo; 


NOVELLA DI 


nato e vissuto in altro ambiente e in condizioni di- 
verse, avrebbe forse posto la sua ambizione un po' 
più in alto, e sarebbe stato capace di provare una 
vera passione. Quello che nutriva per la duchessa 
non era nulla più di uno dei consueti amoretti 
sorti nell'atmosfera dei salotti, e probabilmente non 
avrebbe resistito alla delusione di veder la sua amica 
mal vestita. 

Appena la carrozza giunse sul piazzale il giovane 
ordinò al cocchiere di fermare, e scese rapidamente. 
Abbracciò con uno sguardo la piazza tutta: era 
quasi deserta. 

Guardò l'orologio: mancava più di un quarto alle 
undici; rassegnatamente s'appoggiò alla balaustrata 
aspettando, 

Firenze si presentava in una mirabile purezza di 
linee e di tinte; era una visione così giustamente 
intonata col diafano cielo d'aprile, che veniva fatto 
di domandarsi se la città fosse stata edificata per 
armonizzare con quel cielo, o se il cielo fosse stato 
creato per sfondo alla città. Carletto non era nè 
un artista nè un esteta, ma vi sono spettacoli che 
avvincono le anime più profane, e quella del gio- 
vane provò un fremito nuovo di fronte alla serena 
bellezza che gli st manifestava come d'improvviso. 
Sostò con gli occhi fissi sulla meravigliosa veduta. 
Ma presto si sentì come a disagio, e provò l’inde- 
finito malessere di coloro, che, avvezzi a vivere 
sempre fra la folla, si trovano ad un tratto soli di 
fronte a cose le quali parlano un linguaggio che 
essi non sanno intendere. Annoiato, fece per tor- 
nare indietro, quando udì una voce ben nota che 
diceva: 

— Eccomi! 

Carletto sussultò. Era la duchessa che gli tendeva 
la mano. 

— Ma da dove viene? 

— Dal tranvai, modestamente. I fiaccherai sono 
così indiscreti e chiacchieroni! 

Carletto ebbe un fugace sorriso pensando: «Ah! 
come sono caute le donne oneste!» 

Un po'impacciati, fecero qualche passo in silenzio; 
poi la donna disse: 

— Scendiamo la gradinata; giù nel giardinetto 
vi è una panchina dove potremo parlare più libe- 
ramente. 

Carletto fece un segno di assenso; cercava di 
scrutare il volto della compagna, ma vani erano i 
suoi sforzi per distinguerne l'espressione. 


BIANCA MARIA. 


Ella portava un cappellino, che le fasciava la 
testa tutta dalla fronte alla nuca, lasciando appena 
scoperta qualche ciocca di capelli sugli SEI e 
una fitta veletta ad arabeschi che permetteva solo 
d'intravedere, fra un disegno e l'altro, le brune 
pupille e le vivide labbra. 

— Lei è impenetrabile oggi! — osservò Carletto 
fra l’ironico e il deluso. 

— Ho l'acconciatura di prammatica, mi pare. l 
romanzi che ho letti mi hanno insegnato che ci si 
reca agli appuntamenti con abito scuro e veletta 

ta. 


— Oh! i romanzi! — esclamò Carletto con pro- 
fondo disprezzo. 

Quando si furono seduti sulla panchina il gio- 
vane pensò giunto il momento dell'esordio, e, prese 
le mani della donna fra le sue, proruppe con enfasi: 

— Quanto vi ringrazio di esser venuta! Lo so- 
gnavo da tanto tempo questo momento!... Ayervi 
qui, sola, sola con me... — rapidamente pensò che 
un po' di poesia piace sempre alle donne — in mezzo 
a queste cose belle... a questi fiori... a questa luce 


interruppe la duchessa, 
come avrebbe affermato qualsiasi verità incontestata. 

— Lo sapete, lo vedete — susurrò il giovane 
teneramente. 

— Sì, lo so, e per questo sono venuta. 

— E voi, e voi? Posso sperare di esser contrac- 
almeno un 


oco? 


vittoriosi da un torneo, nn ad inginocchiarsi 
sul sepolcro di Cristo, e che.so io? I tempi sono 
cambiati: i tornei non sono più di moda, e le cro- 
ciate sono finite da un pezzo. lo vi chiederò qual- 
cosa di assai più semplice e di assai meno pericoloso. 

Carletto ascoltava stupito ed ansioso le parole 
della donna. Che cosa mai gli avrebbe chiesto? 
Veramente, si sentiva poco rassicurato da quell’esor- 
dio, e per un istante si pentì di essersi cacciato in 
quell’avventura; ma ormai era troppo tardi per tor- 
nare indietro, e fu costretto a protestare zelante: 

— Ma ditemi, dite jono pronto a tuttò per voi. 

— Quello che vi chiedo — riprese la duchessa 
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nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici, 


tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarire. 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine, 

l bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle glan- 
dole, di catarrì degli occhi e del naso, ecc. 

l bambini ammalati! di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gli accessi dolorosi. 


Gli asmatici, le cui 


sofferenze sono di molto mitigate 


mediante la Sirolina. 
| tubercolotici e gli ammalati d'influenza. 


Epi SBASILEA € 


Esigere nelle farmacie Sirolina “Roche” il 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE & SONS, Londra (FILIALE PER L'ITALIA: Roma, Piazza dell'Esedra, 45) 
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— vi sembrerà, come dire?... alquanto strano, ma 
non bisogna indagare le ragioni della mia richiesta, 
nè domandarmi spiegazioni che non potrei dare. 
Ecco dunque di che cosa si tratta: prima di avere 
me dovete conquistare un’altra donna. 

Mi giorans Sebhe ‘bilimoto: beast. di sorpresa; 

quella non se l’aspettava davvero! 
Non vi spaventate — proseguì la duchessa con 
un fine sorriso; — il vostro compito non sarà tanto 
arduo, Si tratta di una donna libera di sè e.... non 
troppo difficile... 

— Ma come — proruppe il giovane con un certo 
sdegno — amandovi quanto vi amo potrò io cor- 
teggiare un’altra donna? Mi chiedete una cosa cru- 
dele... illogica.... assurda! 

— Non poi tanto! So quanto sia facile agli uo- 
mini, pur avendo una donna nel cuore, occuparsi 
d’un’altra. lo ho scelto per voi. agevolandovi l'im- 
presa, una donnîna graziosa e piacente... 

Chi è? — chiese con ansietà il giovane. 

— Donna Maria Laurenti. Ella sarà ben lieta e 
lusingata di avere per corteggiatore un giovane 
elegante, ricercato come voi! 

— Ma dunque io vi sono completamente indiffe- 
rente! — esclamò Carletto con accento disperato. 
— Se POR pe me il minimo sentimento, non 
mi imporreste di conquistare un’altra donna, 

— Adagio, adagio. lo non desidero nè vi chiedo 
che donna Maria divenga vostra. Voglio solo che 
tutti lo credano, e che lei s'innamori di voi... 

— E perchè proprio donna Maria? Non capisco, 
non capisco — ripetè il giovane un po' irritato. 

— Ve l'ho detto fin LA principio — ribattè in 
tono risoluto la duchessa — non dovete cercar di 
capire, dovete obbedire ciecamente. — Poi aggiunse, 
con voce dolce e insinuante: — Lo farete, non è 
vero?.... Via, non state così imbronciato, datemi la 
mano per stipulare il patto. 

— Mi sottometto al vostro volere, — annuì rasse- 
fpato il giovane, chinandosi a baciare lungamente 
la mano che gliveniva tesa. — Sono pronto a 
tutto per voi! Ma quanto dovrà durare questa 
tortura ? 

—, Dipenderà da voi, da voi solo. Quando tutta 
la città sarà convinta che avete conquistato donna 
Maria, io manterrò la mia promessa. Ed ora, a rive- 
derci. È meglio che non mi accompagniate. 
WA PI, quando? 
| — A presto. Ci vedremo domani alle corse. Vi 
sarà certo anche donna Maria. Comincerete a re- 
citare la vostra parte, e poi all'ultima corsa ver- 
rete a narrarmi come vanno le cose. Sarà bene che 


donna Maria ci veda un po' insieme; s'innamorerà 
di voi più facilmente, se la renderete gelos: 

E la duchessa dette in un franco scoppio di riso, 
e sì avviò rapida giù per le rampe di Sen Niccolò. 
> Carletto Almari rimase immobile con lo sguardo 
fisso sulla bella donna che rapidamente si allonta- 
nava; quand’ella re ai suoi occhi, si scosse e a 
passi lenti tornò alla carrozza che lo aspettava ad 
un angolo del piazzale. 

La Bal di un’ora prima si era dileguata; si 
sentiva stordito. Le complicazioni non gli piace- 
vano, perchè molto l'annoiava il riflettere. Che fa- 
tica, che fatica correr dietro ad un'idea che vi 
sguscia come i minuscoli pesci dalle maglie della 
rete! Carletto non aveva faticato mai in vita sua, 
nè con le braccia, nè con la mente; tutto era stato 
facile per lui, anche gli amori; e proprio ora non 
gli andava di doversi stillare il als per il ca- 
priccio di una donna. Oh! le donne oneste! Aveva 
ragione Giorgio Berri a dire che sono seccatrici e 
che è inutile perdercisi.... Veramente, la duchessa 
Tealdi non era una seccatrice, piuttosto una donna 
ti i già, bizzarra; e l’idea d'i 


la uno di 
icoli romanzi che le donne leggono, special- 
mente le donne oneste che avendo poco amore nella 
vita lo vanno a cercare nei libri. 

Carletto era veramente indispettito, e provava la 
molesta impressione che la duchessa avesse voluto 
tendergli un tranello. Ma mentre la carrozza infi- 
lava i Lungarni una luce improvvisa si fece nella 
sua mente: « Ho capito, ho capito tutto! Come mai 
non vi ho pensato prima? La duchessa, come tutte 
le donne dr cadono per la prima volta, ha una 
paura terribile che la gente possa sospettare la no- 
stra relazione, e desidera che donna Maria serva di 
paravento al nostro amore... Certo, certo è così. 
Sciocco, che non l'ho capito subito! Sono stato ve- 
ramente poco perspicace.... Ebbene, la contente- 
remo! e purchè dopo io possa raggiungere l’in- 
tento, sono disposto a corteggiare tutte le donne 
Marie di questa terra... » 


* 

Alcune sere dopo, quando Carletto entrò nella bar- 
caccia al Teatro Niccolini, lo spettacolo era inco- 
minciato e la sala immersa in una semioscurità. 
AI giovane poco premeva quanto si svolgeva sulla 
scena; armato di binocolo si mise ad ispezionare i 
palchi, ma i suoi occhi leggermente miopi non riu- 
scivano a distinguere nessuno. Stizzito andò a se- 
dersi in fondo al palco maledicendo în cuor suo la 
stupida moda che tiene gli spettatori al buio. Ma, 


appena il sipario fu calato, si alzò di scatto, e per 
veder bene il complesso del teatro andò in platea. 

Una luce vivida e un po’ cruda inondava la sala. 
Le signore, come sorprese da quell'improvviso chia- 
rore, istintivamente si accomodavano, si mettevano 
nella posa migliore, atteggiavano la bocca al sor- 
riso, sembravano dire: « Guardateci, ora lo spetta- 
colo siamo noi. » 

Carletto trovò subito chi cercava. La duchessa 
Tealdi in un palco di seconda fila emergeva fra 
tutte. 

«Com'è bella!» pensò Carletto mentre il cuore 
gli batteva al pensiero che fra breve quella donna 
sarebbe stata sua. Ma per non apparire indiscreto, 
volse il cannocchiale dal lato opposto. 

Nel palco di faccia era donna Maria Laurenti, e 
il giovane provò quasi un moto-d’irritazione scor- 
gendola. Come appariva scialba con quei capelli 
troppo biondi! Veduta così da lontano sembrava 
uno sbiadito pastelli 

— E dire che bisogna andare a farle la corte! — 
brontolò fra sè Carletto Almari, e, forzatamente, 
come uno scolaro svogliato che in vista del premio 
si pone a fare i compiti, sì avviò verso il palco di 
donna Maria. 

Ella lo accolse cordialmente. Aveva una voce 
molto dolce e insinuante, una di quelle voci che sì 
ascoltano con piacere e che danno valore ad ogni 
parola; e, mentre parlava, gli occhi di un azzurro 
cangiante mutavano di continuo espressione, e le 
pupille avevano una strana luminosità. 

Il giovane si sentì fino dal primo momento atti- 
rato da quella voce, da quello sguardo, e fece co- 
scienziosamente la corte-a donna Maria. Quando sì 
alzò per prendere commiato vide nel palco di faccia 
la duchessa Tealdi che gli sorrideva; nell’intermezzo 
seguente andò da lei, ed ella gli susurrò piano: 
« Bravo! siete stato di parola ». 

— Ed anche voi lo sarete presto, vero? Ricom- 
penserete i miei sforzi ? 

— Sì, sì, ma bisogna che impariate ad aver pa- 
zienza, 

— Che cosa noiosa la pazienza! La gioventà è 
troppo breve, e la pazienza è fatta per i vecchi. 

Carletto vide che donna Maria Laurenti li fissava, 
esi sentì un po' impacciato. a; a 
® Anche la duchessa notò quello sguardo, e disse: 

— Donna Maria ci guarda. È gelosa! — 

Gelosa? davvero? Carletto provò una certa sod- 
disfazione a pensarlo; è sempre lusinghiero fare 
ingelosire una bella donna! == ssa, 

a primavera era brillante quell’anno, e i ritrovi 
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non mancavano: corse, feste nei giardini, gare di 
tennis, teatri, balli. Dappertutto Carletto continuava 
la sua doppia manovra: faceva la corte apertamente 
a donna Maria, e clandestinamente alla duchessa 
Tealdi. Anche quello che gli passava per l'animo 
era duplice e strano: pensava continuamente alla 
duchessa, e sempre più la desiderava, ma quando 
ici alla Laurenti, l’immagine dell’ altra si 
cancellava totalmente nel suo spirito, e se cercava 
di rievocarla, non provava nessuna commozione. 
Preoccupato, si domandava talvolta: « Ma chi amo? 
ma chi desidero? » E non ci si raccapezzava nean- 
che lui. La duchessa Tealdi gli appariva mille volte 
più bella; ma quando donna Maria lo guardava coi 
grandi occhi dalle ciglia scure, egli sentiva che 
avrebbe dato tutto per quelle pupille lì. 

Un giorno la duchessa gli annunziò: 
fa Sapete? il vostro è un vero trionfo! Già tutti 
dicono che siete molto fortunato con donna Maria. 

Carletto arrossì lievemente, ed esclamò: 

##?— Sono tanto chiacchieroni! Mi dispiace per 
donna Maria!.... 

— Che importa? — ribattè con una certa cattiva 
ironia la duchessa. — Ormai Ja reputazione di Ma- 
ria Laurenti non soffre per un pettegolezzo di più. 

Carletto ebbe un impeto di risentimento contro 
la duchessa : per la prima volta ella si dimostrava 
malevola verso un’altra donna. Povera Maria Lau- 
renti! Perchè era sola, senza nessuno che potesse 
difenderla, tutti si accanivano contro di lei. Anche 
la duchessa le voleva male! E, veramente, la con- 
dizione che gli aveva imposta di corteggiare donna 
Maria, perchè questa servisse di paravento alla sua 
virtù, non era stato un ripiego nè bello, nè gene- 
roso. Forse la duchessa Tealdi non era molto buona 
nell'intimo... era una donna fredda e di poco cuore... 
mentre donna Maria, un po'leggera, è vero, ma 
così vibrante «li sentimento ! 

Lo trattava quasi maternamente, benchè solo di 
qualche anno maggiore di lui, ed aveva a momenti 
intonazioni così dolci, così tenerel.. La sua voce 
era una carezza. 

E Carletto riudiva sempre quelle soavi inflessioni, 
come si riode nell'intimo dello spirito una musica 
che ci ha affascinati e commossi 

* 

Il duca Tealdi, che da diverso tempo era di umore 
assai nero e non riusciva a frenare scatti di dispetto 
e d'irritazione, tornò una sera a casa mezz'ora prima 
dell'ora consueta, e la moglie fu molto stupita di 
vederselo comparire in camera con l’espressione lieta 
di un uomo che si è sbarazzato di un peso molesto. 

— Andiamo al ballo di casa Varini stasera? — 
domandò allegramente. 

— Sì, se vuoi; mi stavo giusto vestendo — rispose 
la duchessa, che/era avvolta in un ampio accappatoio 
di seta molle. 


avvicinò e cingendole con un braccio 
je con dolcezza: 

— Mi devi fare un piacere; devi metterti l'abito 
rosso stasera. 

— Sì, caro; ma perchè ? 

— Il perchè lo saprai quando sarai vestita — ri- 
spose il duca chinandosi a baciare la nuca della 
moglie. Poi uscì rapido dalla stanza. 

La duchessa lo seguì con lo sguardo, e rimase 
ancora un istante a fissare la porta dietro la quale 
egli era scomparso. Si scosse a un tratto, suonò alla 
cameriera. Si vestì con cura minuziosa, come se 
compiesse un sacro rito. Quando fu pronta sembrò 
avvolta da una fiamma viva. 

— Vieni dall'Inferno ? — le domandò scherzosa- 
mente il marito quando la vide entrare nel salot- 
tino dove l'aspettava. 

— Lo crederesti ? — interrogò ella a sua volta. 

— No, no. Da vero marito classico, non lo cre- 
derei mai. 

— Dunque, se qualche anima buona ti avvertisse : 
ho veduto tua moglie recarsi ad un appuntamento, 
tu non ci presteresti fede? 

— Crederei piuttosto che Galileo avesse sbagliato, 
e che la terra non si mova! 

= Lo so, lo so... pur troppo! E sarebbe forse 
meglio tu fossi meno sicuro di me... Un po'di sti- 
ma, vedi, fa piacere, ma troppa, poi, no; e noi mo- 
gli ci scapitiamo sempre ad essere credute invul- 
nerabili | 

In così dire si era seduta sopra un'alta poltrona, 
incrociando i piedini calzati di vivido rosso. 

ll duca venne a porsi davanti a lei, sopra una 

poltroncina, ed appoggiandole il capo sulle ginoc- 
chia, disse con voce grave: 
Non è vero che ci perdiate sempre. Sono le 
altre che prima o poi ci scapitano.... le donne in- 
capaci di un sentimento duraturo, che si lasciano 
conquistare dal primo sciocco. 

La duchessa prese fra le mani la testa del ma- 
rito, lo costrinse a rialzare il volto, e, fissatolo un 
istante nelle pupille, lo baciò in fronte lungamente. 

— Ed ora sveliamo il gran segreto — dieta lui, 
traendo di tasca un involtino. — Nel passare da- 
vanti alla vetrina del Sottepassi, stasera, ho veduto 
un piccolo tizzo ardente, che ho pensato starebbe 


l'ho portato. Vuoi provarlo? 

La duchessa prese l'involtino dalle mani del ma- 
rito, e, febbrilmente, come tutte le donne quando 
svolgono un regalo, tolse i foglietti di carta velina 
ed aprì l’astuccio, sul cui candido velluto risaltava 
un grosso rubino circondato da una leggera pol- 
vere di brillanti. 

— Che splendore! — esclamò, con lo sguardo lu- 
cente di ammirazione, 

Dà qui che te l'appunti — ed il Duca tolse 


molto bene su questo tuo abito «di fiamma », e te° 


dall'astuccio lo spillo e lo mise fra le trine che le 
guarnivano la scollatura. Poi, fatto un passo indie- 
tro giudicare dell'effetto, aggiunse, soddisfatto: 
— È proprio della stessa gradazione di colore del- 
l'abito. Sei tutta « un'armonia in rosso », come di- 
rebbe un pittore moderno. 

— La signora duchessa è servita — annunziò il 
servo dalla soglia della porta, e la duchessa prese 
il braccio del marito, con un gesto familiare che era 
stato dimenticato in quegli ultimi mesi di tempeste. 

* 


Verso il tocco, in casa Varini, mentre la duchessa 
Tealdi attraversava la serra che divideva Ja sala da 
ballo da quella del rinfresco, si imbattè in Carletto 
Almari, che fece istintivamente il moto di ritrarsi. 

— Perchè mi fuggite? — domandò essa ridendo. 
— Si direbbe .che vi faccio paura... Via, venite a 
sedervi qui accanto a me, che desidero chiacchie- 
rare un po’ con voi. 

Carletto, sebbene sulle spine, cercò di mostrarsi 

disinvolto, ed articolò ‘un: « Si immagini, duches- 
sa... » sedendosi vicino a lei. 
No, caro Almari, — prese a dire benevol- 
mente la duchessa, — non dovete aver paura di me, 
non dovete sfuggirmi come se fossi per voi un'om- 
bra molesta. Che c'è di male? Io vi dissi tre mesi 
or sono, lassù al Viale dei Colli: « Se volete il mio 
amore, dovete, come i cavalieri antichi, compiere 
una crociata». Mi obbediste fedelmente: e che 
colpa'ne avete, se giunto a Gerusalemme vi ci siete 
trovato così bene, da non sentir più alcuna voglia 
di tornarvene indietro a ricevere il premio che vi 
era stato promesso? 


— Ma, duchessa... — balbettò Carletto proprio 
al supplizio. 
— Invece di essere in collera con voi, sappiate 


che vi voglio più bene di prima.... Vedete questo 
magnifico rubino qui fra la trina? Ebbene, senza 
di yoi io non lo avrei forse avuto m: 

— Duchessa, comincia la quadriglia.... ci aspet- 
tano!... — esclamò un giovanotto, entrando trafe- 
lato nella serra. 

La duchessa si alzò per prendere il suo braccio, 
e mentre quello la trascinava via, gridò a Carletto, 
ridendo: 

— Non cercate di capire.... sarebbe tempo perso,... 

Carletto Almari la seguì con lo sguardo, atto- 
nito, disorientato. Tentò di concentrare tutte le fa- 
coltà della mente per spiegarsi quell'enigma; ma 
poi, sentito che lo sforzo gli riusciva vano, facendo 
una spallata, mormorò fra sè: « Ha ragione Giorgio 
Berri: che seccatrici le donne oneste! sonò troppo 
complicate ». 

E si avviò verso la sala da ballo, in cerca di 
donna Maria Laurenti. 
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